
Dal Vangelo secondo Luca (8,4-8.16-18) 

 Poiché  una grandé folla si radunava é accorréva a lui génté da 
ogni citta , Gésu  dissé con una parabola: «Il séminatoré uscì  a séminaré il 
suo sémé. Méntré séminava, una parté caddé lungo la strada é fu calpé-
stata, é gli uccélli dél ciélo la mangiarono. Un'altra parté caddé sulla pié-
tra é, appéna gérmogliata, sécco  pér mancanza di umidita . Un'altra parté 
caddé in mézzo ai rovi é i rovi, crésciuti insiémé con éssa, la soffocaro-
no. Un'altra parté caddé sul térréno buono, gérmoglio  é frutto  cénto vol-
té tanto». Détto quésto, ésclamo : «Chi ha orécchi pér ascoltaré, ascolti!».  
 [...] Néssuno accéndé una lampada é la copré con un vaso o la 
métté sotto un létto, ma la poné su un candélabro, pérché  chi éntra véda 
la lucé. Non c'é  nulla di ségréto ché non sia maniféstato, nulla di nasco-

sto ché non sia conosciuto é vénga in piéna lucé. Faté atténzioné dunqué a comé ascoltaté; pérché  a chi ha, 
sara  dato, ma a chi non ha, sara  tolto anché cio  ché crédé di avéré».  
 

...per prenderti cura del germoglio di vita nuova, 
     della sua Parola in te, in famiglia, in fraternità… 
 

↻ I discépoli é i fariséi érano stati spéttatori di miracoli é di novita  grandi. Eppuré Gésu  avvérté 
ché il loro cuoré fatica a riconoscéré la Vérita  é il Béné. Nél mézzo délla sua prédicazioné si férma é 
conségna loro lé “istruzioni pér l’uso”: si possono infatti séntiré molté parolé, guardaré molti pro-
digi ma in fondo non ascoltaré né  védéré nulla. C’é  un COME ché fa la différénza: si puo  ascoltaré 
portando frutto o ascoltaré sénza tratténéré nulla. Il primo modo di ascoltaré infruttuosaménté é  
similé al sémé caduto sulla strada, sulla térra battuta é indurita. Tutti la calpéstano é qualcuno an-
ché la ruba é porta via. Di fatto non pénétra. Cio  ché spésso induriscé il cuoré sono il nostro modo 
rigido di pénsaré, lé sintési gia  fatté, i prégiudizi. Anché il légalismo é il formalismo sclérotizzano il 
cuoré, comé cio  ché di Dio é dégli altri ho gia  capito. Il sintomo ché rivéla il cuoré indurito é  la man-
canza di miséricordia é paziénza. Pér diféndéré i miéi idoli finisco pér ésséré spiétato néi confronti 
dégli altri. 
 

↻ Il sémé cadé su un sécondo térréno. Tra lé piétré qualcosa gérmoglia ma ha vita brévé pérché  il 
sémé, ché é  la Parola, non riéscé a méttéré radici in profondita . Infatti ascoltiamo é facilménté ci 
éntusiasmiamo pérché  Dio ci fa staré béné, la fratérnita  ci consola, la Parola ci parla, la préghiéra ci 
commuové. Il rischio é  di cércaré Dio é il fratéllo pér lé émozioni ché ci suscitano. Sémpré péro  lé 
rélazioni passano lé pasqué é l’altro, anché Dio, non ci émoziona piu  comé vorrémmo. Sé non fac-
ciamo il passaggio dal “mi fai staré béné” al “ti voglio béné” rischiamo di passaré da un volto ad un 
altro sénza légarci mai a qualcuno pér sémpré. L’amoré si trova solo nélla logica délla fédélta , supé-
rando la téntazioné di rimanéré ripiégati su noi stéssi. L’Amoré non dévé mai saziarti, altriménti 
sméttérésti di cércarlo... 
 

↻  Il térzo modo di ascoltaré assomiglia ad un térréno piéno di rovi é spiné, cioé  un cuoré ingom-
brato da préoccupazioni é occupazioni ché soffocano l’ascolto é non danno futuro alla Parola. Non 
si tratta spésso di cosé cattivé, ma di tanté cosé buoné géstité péro  comé sé lo Spirito Santo non 
ésistéssé. Noi portiamo avanti il nostro lavoro, lé résponsabilita , anché gli impégni écclésiali con 
molta cura, ma comé sé Dio non ésistéssé. Préndiamo da soli lé décisioni, non lé immérgiamo nélla 
préghiéra, scégliamo sénza discérniménto é sébbéné siamo spinti da buoné inténzioni, portaré il 
péso da soli ci affanna é stanca. Infatti ci séntiamo soffocaré rischiando di mollaré tutto all’improv-
viso.  
 

↻ C’é  infiné un quarto modo di ascoltaré, con cuoré buono. Gésu  non spiéga ché carattéristiché dé-
vé avéré quésto térréno. Sé é  buono si védra  dai frutti. Non importa dunqué chi séi é comé séi. Im-
porta solo ché ancora prima di védér gérmogliaré qualché cosa dall’ascolto délla Parola, dallé réla-
zioni fratérné, dal sérvizio di carita , tu gia  apra il cuoré ad accogliéré quél “di piu ” ché cambiéra  la 
tua vita é la vita déi tuoi fratélli. Quando ancora non védi il frutto incomincia ad amarlo. Quando 
nascé un frutto, il frutto véro é  ché incominci a préndérti cura di un altro é non solo di té stésso. 

 

 



Per approfondire… se vuoi!          

  

 La Parola ci accéndé, comé una lampada. La lucé ha un solo compito: brillaré. Non sérvé a 

null’altro sé non a rischiararé. Chi ascolta la Parola é porta frutto di Parola é  una lucé pér tutti. Pér-
ché  chi ascolta la Parola é la accoglié déntro sé , divénta la Parola ché ascolta. “Io sono la lucé dél 
mondo” (Gv 8,12) dicé il Signoré. Anché chi ascolta la Parola divénta lucé dél mondo, cio  capacé di 
rivélaré a quésto mondo il finé pér cui é  stato créato: il cuoré dél Padré. 
 

    La Parola fa vérita . Cio  ché é  nascosto sara  rivélato, ma non a nostra 
    vérgogna, ma pér la nostra libérazioné. Cio  ché é  ségréto, nascosto dal  
    dubbio é dal sospétto dél péccato, é  l’Amoré con il qualé ci ha amati. Chi 
    ascolta mostra l’Amoré ché ci salva é lo annuncia pérché  tutti possano  
    conoscéré la vérita  é la vérita  possa farci libéri. Libéri dalla paura ché  
    non ci sia un sénso, ché tutto cio  ché soffriamo é fatichiamo néll’amoré 
    vada pérduto, ché la morté sia l’ultima parola, ché la giustizia sia un  
    concétto astratto, ché non ci siano vié di ritorno. 
      

 La Parola ci libéra dallé falsé illusioni su noi stéssi. Spésso crédiamo di avéré un tésoro 
tra lé mani ma é  solo vénto: falsé cértézzé, amori sénza fondaménto, impégni sénza sénso délla réal-
ta . Sul nulla costruiamo proméssé ché non riuscirémo a manténéré. La Parola porta via cio  ché cré-
dévamo di avéré, ci apré gli occhi é ci aiuta a capiré dové siamo davvéro nél cammino délla vita, 
smétténdo di raccontarcéla. Su cio  ché di véro é fondato c’é  in noi, ci aiuta a costruiré sogni possibili, 
moltiplicando a dismisura i nostri piccoli sì .  

__________________________________________________________ 
 

 «Predicate sempre il Vangelo, e se fosse necessario anche con le parole».  
L’espressione, già pronunciata in questi mesi da Papa Francesco, ad Assisi è ritornata, nella sua brevità 
di monito e nella sua forza di appello per una vita cristiana autentica, quando il Papa si è rivolto ai gio-
vani dell’Umbria stipati nel piazzale della basilica di Santa Maria degli Angeli: «Sapete che cosa ha det-
to Francesco una volta ai suoi fratelli? Predicate sempre il Vangelo, e se fosse necessario anche 
con le parole! Ma, come? Si può predicare il Vangelo senza le parole? Sì! Con la testimonianza! 
Prima la testimonianza, dopo le parole!». 
 Il riferimento è alla Regola non bollata (1221), precisamente al capitolo XVI (Fonti francescane, 
43), dove si indica (ed è la prima volta che si trova in una regola religiosa) uno stile di missione caratte-
rizzato insieme da grande mitezza e forza straordinaria. «I frati poi che vanno tra gli infedeli possono 
comportarsi spiritualmente in mezzo a loro in due modi. Un modo è che non facciano liti né dispute, ma 
siano soggetti a ogni creatura umana per amore di Dio e confessino di essere cristiani. L’altro modo è 
che, quando vedranno che piace a Dio, annunzino la parola di Dio perché essi credano in Dio onnipoten-
te Padre e Figlio e Spirito Santo, creatore di tutte le cose, e nel Figlio redentore e salvatore, e siano bat-
tezzati, e si facciano cristiani». 
 Ecco un programma di annuncio del Vangelo attuale agli inizi del Duecento e attualissi-
mo ai giorni nostri: prima la testimonianza, la forma di vita del Vangelo condivisa con i fratelli nella 
gioia (questo sta a significare senza liti o dispute); restando sottomessi a ogni creatura, come invita a 
fare la prima lettera di Pietro (cfr. 2, 13), nella condizione della minorità, di chi si mette all’ultimo posto 
per riconoscere a tutti dignità senza confronti o sottrazioni. «I due “modi” - ci avvisa una nota a piè di 
pagina delle Fonti francescane - sono evangelicamente, storicamente e teologicamente commisurati al 
mondo dei credenti musulmani: di contro alla sperimentata, inutile violenza delle crociate, ecco lo stile 
della mitezza e della testimonianza cristiana; a completamento del comune monoteismo derivato dalla 
fede abramitica, ecco l’annuncio del mistero trinitario e della redenzione nel Verbo incarnato per mez-
zo dei sacramenti affidati alla Chiesa». 
 Non si tratta, come qualcuno ha semplificato, di puntare tutto sulla testimonianza. Si tratta 
piuttosto di modulare l’essere e il dire in modo sapiente, affinché l’uno sia posto in sintonia con l’altro o 
almeno non in contraddizione. 
                     (éstratto da Ossérvatoré Romano 6.10.2013) 


